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Duccia Camiciotti è sicuramente tra i grandi poeti del secondo novecento e ancora oggi rappresenta un riferimento luminoso per la poesia contemporanea.

Io ho avuto l'onore e il piacere di conoscerla e se dovessi definirla con una sola parola direi che vedevo in lei una grande sacerdotessa che si era posta un progetto, senza confini, di ricerca attraverso la scrittura, culturale, filosofico, antropologico, religioso; oltre ad aver valicato quei confini preclusi per la maggioranza degli umani ossia i confini del paranormale, con la sua sensibilità di veggente.

Una sacerdotessa austera ma umanissima, anzi partecipe attivissima della vita dentro la sua femminilità che l'aveva portata a contatti intensi e altissimi con il mondo attraverso la poesia, le collaborazioni, il teatro, l'arte drammatica, il giornalismo, l'amore grande per il marito Claudio Battistich.

Personalità dunque poliedrica dove stavano dentro la poesia bellissima, la critica finissima, l'estrema cultura, la profonda umanità, gli amori straordinari, il senso estremo dell'estetica e del bello, ma anche la dignità massima e la sacralità dei comportamenti.

Entrare dentro la sua poesia è come addentrarsi in un territorio colmo di incanti , denso di insegnamenti, aureo nella dignità che ogni essere umano deve dimostrare.

E dunque la poetica di Duccia, che aveva uno stile tutto suo, personalissimo, appunto lo stile Ducciano, si muoveva tra il sacro e il profano, tra l'essere e il divenire, nella eterna lotta tra il bene e il male.

Sempre presente tra edenico e nefandezze, splendore e fragilità di un mondo visibile, reale ma anche metafisico, galattico direi, oltre ogni tempo e dentro i misteri della vita.

Duccia aveva maturato un sincretismo umano, filosofico, religioso che la poneva al di sopra di ogni disputa dottrinale e la sua parola era sempre di estrema saggezza, e qua ritorniamo alla grande sacerdotessa e nella sua scrittura si accendevano culture diverse, anche lontanissime, simboli mitologici, la leggenda,  il grande sogno, si accendeva quella quarta dimensione che è dote esclusiva degli illuminati che vedeva oltre il mistero della esistenza delle cose.

Dal marito Claudio Battistich al quale si era legata indissolubilmente nel fisico e nella mente aveva ricevuto la grande attrazione verso l'oriente e le culture più lontane persino le sciamaniche.

Stiamo dunque oggi ricordando una delle figure più alte della letteratura che ha scritto più di venti libri di poesia, oltre a  narrativa, saggistica,  critica letteraria con innumerevoli articoli su riviste di prestigio o semplicemente anche con improvvisati commenti finissimi all'impronta a poeti, scrittori, letterati  soprattutto qua alla Camerata dei poeti , nella sua qualità di vicepresidente emerita.

Chiudo parlando del linguaggio Ducciano, sempre alto e nobile, con una infinita varietà di accenti tra vedutismo incantato  e introspezioni, considerazioni, interrogazioni sempre a cavallo tra passato, presente e futuro.

I suoi versi hanno il dono raro della elasticità dinamica della parola sempre capaci di trasformarsi da brevi, fulminati, scolpito a bulino a lunghi  e incantevoli dialoghi, visioni e considerazioni e dove la musicalità è il connotato prezioso onnipresente.

Una parola quella di Duccia Camiciotti che resterà nel tempo e nella storia come carezza d'oro, spada tagliente, profonda d'amore ma anche di condanna senza appello, visione commossa e vibrante dello scontro esistenziale senza fine tra il bene e il male.
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